INTRODUZIONE CONVEGNO 1 OTTOBRE 2003

In apertura di Convegno, voglio ringraziare l’assessore all’Edilizia scolastica e all’istruzione, arch. Guido Fornoni, perché la Provincia ha patrocinato la nostra iniziativa dandole – come si dice – linfa per realizzarsi e ospitandoci qui, a casa sua.

Ringrazio il dottor Pietro Scnaiderbauu, direttore del C.S.A., punto di riferimento della scuola pubblica e paritaria in provincia di Bergamo.

Tra i molti ospiti, il mio saluto va in primo luogo agli insegnanti, agli operatori della scuola: a coloro che, in questo momento , hanno percorso parte del tragitto scolastico, ma anche coloro che da anni hanno partecipato alla crescita della scuola media e sono stati allenatori di tanti ragazzi.

Un saluto anche ai molti docenti e dirigenti scolastici che, hanno segnalato l’intenzione di partecipare al Convegno ma l’impossibilità a presenziare per impegni di lavoro o altre difficoltà.

Un ringraziamento agli Amministratori (qualcuno presente in sala ) e più in generale e più in generale a quanti hanno lavorato in questo periodo per realizzare momenti e percorsi di riflessione sulla nostra scuola media. In particolare, ci sono scuole che, in mattinata, hanno riunito ex. insegnanti, genitori di allievi, nati nel 1952 e amministratori, interpretando e raccogliendo il nostro invito.

Un grazie anche a quanti hanno operato nel Medas; a Felice Rizzi, nostro accompagnatore nel lavoro la scorsa primavera, a Gualtiero Beolchi del C.S.A., perché hanno fatto sì che questo progetto si costruisse e si realizzasse. 

Spendo due note per il nostro Medas.
· E’ un’Associazione culturale onlus, che non ha scopi di lucro; ha (per statuto) esclusivamente con finalità di istruzione, formazione, ricerca e tutela dei diritti civili.

· Promuove attività di ricerca e di riflessione sulle trasformazioni e sui processi dei sistemi scolastico-formativi, con particolare attenzione alla qualità del diritto all’istruzione e alla formazione. 

· Il nostro ruolo sarà quello di promuovere e facilitare processi; porre fuochi di attenzione, evidenziare problemi, chiamare diversi soggetti a incontrarsi, discutere e collaborare.

· Pertanto non c’è intenzione nè presunzione di occupare spazio tra spazi già presidiati, affiancandoci ad altri, ma desiderio di riportare a visibilità esperienze che più di altre  ci hanno accomunato e che riteniamo per buona parte attuali, nonchè la fierezza di aver vissuto una stagione di forte impegno civile e professionale che ha prodotto esperienze innovative e significativi risultati.

· Bergamo, il primo ottobre ’63 aveva una provincia – ahimè - fanalino di coda a livello nazionale:il 66,5% di iscritti in prima media, a fronte dell’ 85% in Lombardia e dell’ 88,9% in Italia.

·  Ma nel giro di pochi anni la mancanza di strutture, di aule, di mezzi di trasporto mirati, di personale docente è stata via via superata. 

· Infatti proprio a BG negli anni ‘60 e ‘70 si sono registrati: un forte incremento degli alunni e una crescita esponenziale degli edifici scolastici comunali, ma soprattutto  l’avvio di un numero consistente di scuole sperimentali e, negli ultimi 20 anni, una delle più alte percentuali a livello nazionale di classi a tempo prolungato.

· Dicevo fierezza, ma nessun intento nostalgico o commemorativo.

· far memoria 

· ricostruire un passato per fecondare il presente,

·  riflettere

è tanto più necessario in una fase di cambiamento per l’imminente riforma;

· una riforma molto annunciata, dichiarata “oggetto di sperimentazione”, ma che in effetti può utilmente avvalersi, in provincia di BG:

· di professionalità in atto,

· di un mestiere che si è pensato e costruito quasi artigianalmente in questi decenni.

1. La Riforma della scuola media unica, resta l’unico importante evento innovatore agito (secondo il modello “a cascata”) del sistema scolastico sia perché strutturalmente forte, sia per le trasformazioni socio-culturali  indotte nel Paese.

L’unico (il CENSIS ha parlato qualche anno fa di “restauro conservativo” per i successivi interventi) e dunque, imprescindibile terreno di confronto e riflessione.

In particolare per: 

i richiami costituzionali alla 

· uguaglianza

· diversità

· personalizzazione

così presenti nella legge istitutiva n. 1859/62 come nel nostro “far scuola”, che vanno ripensati e ripresi con rispetto: non semplice dichiarato, ma portato etico che si radicava nell’esperienza, nella quotidianeità del fare. 

Il diritto allo studio come garanzia offerta a tutti ed a ciascuno di acquisire strumenti per conoscere, valutare, decidere, partecipare ….

Le tante scuole tutte uguali e tutte diverse perché capaci di esprimere un’offerta formativa rigorosa, rispettosa del locale e del globale, inserita nel sistema nazionale ma ad un tempo attenta al territorio di appartenenza, alla piccole cose quotidiane.

Orizzonti, condivisioni, atteggiamenti professionali, un apprendere insieme dalle esperienze, che non si possono “trasmettere” con l’aggiornamento, ma su cui è necessario riflettere in un momento di forte rischio di autoreferenzialità, di partecipazione e di committenze familiari e sociali sempre più deboli.

2. Il Convegno si pone come motore di un processo.

Attribuiamo particolare significato a tre seminari , in calendario prima della primavera 2004 su:

· offerta formativa e orientamento scolastico;

· cultura professionale e organizzativa

· cultura della “partecipazione” (cooperazione, sussidiarietà): diritto allo studio e gestione sociale.

Ci auguriamo di sviluppare :

· lavori di riflessione

· eventuali ricerche

· approfondimenti di sistema

per iniziative e con interazione in rete di tutti i soggetti interessati a condividere le priorità.

Alleanze, sinergie, confronto (non giustapposizione) su temi quali: 

· l’orientamento

ambito in cui fatica ancora a realizzarsi la complementarietà tra i diversi soggetti interessati

· la valutazione (non formale, non quantitativa) come riflessione: sui soggetti del sistema formativo, sulla relazione tra auto-valutazione/valutazione del sistema, che metta al riparo le identità dal conformismo.

 Voglio terminare citando M. PROUST, perché quello che egli dice è la qualità di segno del nostro lavoro “il vero viaggio di scoperta non consiste nel cercare cose nuove, ma nell’avere nuovi occhi”.
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